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Per comprendere «1'ecclesiologia di comunione», che è  l'idea centrale e fondamentale nei documenti del Concilio Vaticano II
, il Matrimonio e la Fami​glia sono, come osserva Giovanni Paolo II, parte or​ganica ed integrante: «Non si può, pertanto, comprendere la Chiesa come Corpo mistico di Cristo, come segno dell'Alleanza del​l'uomo con Dio in Cristo, come sacramento universale di salvezza, senza riferirsi al "grande mistero", congiun​to alla creazione dell'uomo maschio e femmina e alla vocazione di entrambi all'amore coniugale, alla paterni​tà e alla maternità. Non esiste il "grande mistero" che è la Chiesa e l'umanità in Cristo, senza il "grande miste​ro" espresso nell'essere "una sola carne" (cfr. Gn 2,24; Ef 5,31-32), cioè nella realtà del matrimonio e della fa​miglia. La famiglia stessa è il grande mistero di Dio. Co​me "chiesa domestica" essa è sposa di Cristo»
. Quindi, gli sposi cristiani non sono due laici adulti che vivono la loro unione solamente attraverso la grazia del battesimo, anzi gli sposi la rafforzano la natura stessa del battesimo grazie alla loro unione sponsale e genitoriale. Se non si tiene conto di questa “grazia” particolare che gli sposi hanno ricevuto si rischia di oscurare anche il battesimo stesso. Infatti, per gli sposi e genitori cristiani la grazia del sacramento delle nozze continua, illumina e specifica la grazia battesimale, perché ricevono da Dio un carisma specifico: «La Chiesa è cosciente di generare nella celebrazione del sacramento del matrimonio le coppie cristiane come cellule vive e vitali del Corpo mistico di Cristo; per que​sto chiede a tutti i suoi membri di accoglierle come sue componenti organiche, dotate di carismi e ministeri propri, per una specifica missione nell'annuncio del Vangelo che salva»
. La “grazia” che gli sposi ricevono ricorda san Paolo: «Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio carisma da Dio, chi in un modo, chi in un altro»
, che lo utilizza per la prima volta quando, par​lando del matrimonio e della verginità, li definisce entrambi quali «carismi» che provengono da Dio
. Nel prosieguo della prima Lettera ai Corinzi, Paolo indica con la voce «carisma» la «grazia» che ri​sulta utile in vista della costruzione della Chiesa nel mondo
. La “grazia” è, quindi, il dono dello Spirito (verginità matrimonio) quando è vissuto «per il Signore e nel Signore» e nella misura in cui contribuisce, attraver​so 1'amore e il servizio, alla costruzione del corpo del Cristo, contribuendo cioè alla missione della Chiesa. Dire, quindi, che la famiglia ha ricevuto da Dio un «carisma»
 originale significa attestare che la famiglia è chiamata ad un compito particolare, ad una missio​ne «speciale» che solo essa può svolgere in favore della Chiesa. «La famiglia è chiamata a prendere parte viva e responsa​bile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale»
, e che i coniugi cristiani «hanno così, nel lo​ro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio»
, «un loro posto e com​pito nella Chiesa, un loro carisma e ministero nel popolo di Dio»
. Qual è questo originale compito carisma-grazia della fa​miglia distinto da tutti gli altri doni presen​ti nella Chiesa? Nella coppia e nella famiglia il carisma e intrinseco nella natura stessa. L'esortazione apostolica Familiaris consortio chiarisce in modo molto preciso questo compito-carisma: «La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte vi​va e responsabile alla missione della Chiesa, in modo proprio e originale, ponendo cioè a servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agi​re, in quanto intima comunità di vita e di amore
. Tutto ciò è reso possibile perché «la comunione donata dallo Spirito ( ... ) assume la struttura naturale (del rapporto uomo-donna, genitori-figli) dentro il mistero d'amore di Cristo per la sua Chiesa, e per​tanto la trasforma interiormente e la eleva a segno e luogo di comunione nuova, soprannaturale, salvifi​ca»
. Per cui, continuando la riflessione della Familiaris consortio, «la famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l'amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell' amore di Dio per l'umanità e di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa
. La missione di una famiglia è comunica​re amore. Comunicare amore, innanzitutto per co​struire la Chiesa, prima quella domestica e poi la casa d'amore di Dio sulla ter​ra. Poiché la famiglia ha in piccolo, ciò che la Chiesa ha in grande. La famiglia è «Chiesa in miniatura»
. Creare famiglia nel nome del Signore è dare vita alla Chiesa per costruire una famiglia più grande, quella dei Figli di Dio
. Numerose sono state, dal Concilio in poi, le dichiarazioni del magistero che non ha mai smesso di ri​badire la necessità che tutti prendano coscienza del ruolo, del compito, del ministero che le famiglie han​no nel costruire «Chiesa», in quanto nella famiglia viene riconosciuta «l'articolazione» organica, essen​ziale e strutturale che costituisce la Chiesa stessa. Vi è, dunque, una perfetta sintonia tra l'identità uomo-donna, genitori-figli e il dono ricevuto nel sa​cramento per la forza dello Spirito. Per la sua ampiezza e solarità è addirittura diffi​cile dare un nome preciso a questo dono vissuto dalla famiglia. Lo potremmo chiamare in molti modi. Significativamente il n. 12 della Gaudium et Spes, lì dove ripropone il dato di fede e cioè che, pur nel rispetto dell'immenso distacco, l'uomo è immagine di Dio, ricorda immediatamente che per «uomo» è da inten​dersi, alla luce della Parola, la coppia uomo-donna: «La sacra scrittura insegna che l'uomo è stato creato "a immagine di Dio", capace di conoscere e di amare il proprio Creatore. (…) Ma Dio non creò l'uomo lascian​dolo solo, fin da principio "uomo e donna li creò" (Gn 1, 27) e la loro unione costituisce la prima forma di co​munione di persone. L'uomo, infatti, per la sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti». L'antropologia cristiana non è l'antropologia «astrat​ta» dell'uomo «in sé» che guarda cioè solo al singolo uomo nella sua individualità, bensì è un'antropolo​gia «trinitaria» che legge nella concretezza di ogni umana persona maschile e femminile l'intento a cui mira l'atto creatore di Dio: la relazione nuziale uma​na. Siamo stati «pensati» liberi per la relazione. Nemmeno si nasce se non c'è una relazione. Non si cresce se non c'è relazione. Perché un bimbo cresca e cominci a parlare e a camminare, ci deve essere una relazione. 

La famiglia, nascendo e sviluppandosi ad immagi​ne della comunione con Dio, diventa su questa terra l'impronta originale della «Massima Comunione» ed è in grado di «duplicare» in ogni epoca storica la capacità di produrre lo stesso Amore di Dio e di far superare ai suoi componenti se stessi, nella logica di questo Amore, perché si vuole, come nel mistero trinitario, che l'altro sia pienamen​te realizzato come distinto da sé. Nella famiglia possiamo individuare due aspetti fondamentali: la comunione e la vita. Infatti i padri conciliari nella Gaudium et Spes de​finirono la famiglia come: «l'intima comunità di vita e di amore coniugale
. Nel delineare le caratteristiche fondamentali del dono della comunione elargito alla coppia​-famiglia, possiamo dire che gli sposi ricevono il dono della comunione proprio quando tra loro si donano reciprocamente tanto da non essere più se stessi ma oltre se stessi. Diventano la comunione stessa che si donano, diventano cioè «comunità». E con questa modalità non solo la ricevono e la vivono ma possono anche effonderla. Allora il dono della comunione che deve essere fondante nella famiglia è dato da Dio proprio quando i due si offrono l'un l'altro in una reciproca comunione. Ma dono di comunione che non è il semplice «stare in​sieme» di un uomo e di una donna bensì coincide con il «NOI», ecco perché nella coppia la grazia divina ha connotazioni originali, proprie ed esclusive e totalmente diverse da qualsiasi altro soggetto ecclesiale o sociale, singolo o plurimo (comunità, gruppi, associazioni, movimenti). 

Dire che la famiglia è “uno” è frutto di una «originalità origi​nario», perché non esiste qualcosa di simile da nessun'altra parte. Perché questa originalità non proviene da pressioni culturali ma è inscritta dentro di essa dall'origine, dalla Creazione. Infatti solo la famiglia è da sempre: -un soggetto unitario nel quale la reciprocità uo​mo-donna diventa una caro e cioè «una sola car​ne». La famiglia ha da sempre una sua storia e continuità intrinseca; non è mai qualche cosa di isolato nel tempo. Ha sempre un prima (di chi l'ha generata) e un dopo (di chi cresce e si riproduce). È perciò una realtà dina​mica in divenire, dove avviene una continua inte​grazione di passato, presente e futuro; ha un suo codice essenziale di vita, quello dell' a​more, che la qualifica in modo originale in tutto il suo percorso positivo o negativo. La comunione che si vive in famiglia è senz' altro unica e fa della famiglia una singolare comunità. Co​munità che non ha paragoni con nessun'altra forma aggregativa, anzi è lei stessa il modello di ogni forma aggregativa. L'impostazione culturale della nostra so​cietà riconosce i diritti del singolo o quelli delle real​tà plurime (un'associazione, un ente, un club). Ma la famiglia va riconosciuta per quello che è, non è né la somma di due singoli né una associazione perché in un gruppo l'amore può esserci e non esserci, nella famiglia invece è proprio l'amore che la costituisce. E questa novità è che la coppia e la famiglia sono i luo​ghi nei quali il Signore vuole far crescere l'amore; vuol addirittura far sperimentare al mondo il «Suo» amore. È compito di tutte le famiglie cristiane che alle spinte negative che il mondo di oggi ci offre, manifestino l’impegno per annunciare Cristo, speranza dell’uomo e del mondo! In questa missione di speranza, un ruolo fondamentale è affidato alle famiglie:«Un’autentica famiglia, fondata sul matrimonio, è in se stessa una “buona notizia” per il mondo
.

� Con le celebri parole di san Cipriano. il Concilio Vaticano II descrive il mi�stero della Chiesa-comunione: «La Chiesa universale si presenta come un popolo adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» (Lumen gentium 4). È dunque una «comunione» con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nello Spirito Santo che si ha nella parola di Dio e nei sacramenti (cfr. Christifideles laici 18-19).


� Lettera alle famiglie 19.


� Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio 108.


� 1Cor 7,7


� Definendo l'ingresso nella vita coniugale determinato dall'impulso di un cari�sma che proviene da Dio. Paolo concorda con l'insegnamento di Gesù quando ri�sponde non tanto al dubbio sul celibato ma alla convenienza di prendere moglie; «Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, n011 conviene sposarsi". Egli rispose loro; «Non tutti possono capirlo, ma solo colo�ro ai quali è stato concesso» (Mt 19,10-11).


� Paolo (lCor 12) mette in luce l'origine, la varietà e la funzione nella Chiesa dei carismi che derivano dal Signore. La diversità dei carismi non pregiudica, anzi esprime e favorisce l'unità dei cristiani con lo scambio dei doni che arricchisce la comunità. Con il paragone del corpo che resta unito nonostante la diversità delle sue membra (l Cor 12,12·30), l'apostolo rende l'immagine di come i cristiani, me�diante il Battesimo e l'Eucaristia, si congiungono a Cristo e ne diventano membra del suo corpo personale, costituendo con lui il «corpo mistico». E come il corpo umano riporta all'unità la pluralità delle membra, così il Cristo, principio unificato�re della sua Chiesa, conduce tutti i cristiani all'unità del suo corpo. Unità del corpo del Cristo che si realizza solo, appunto, quando c'è una molteplicità di carismi. È la varietà dei doni dello Spirito, con l'esercizio umile e costante di un amore senza ce�dimenti, che rende possibile la crescita del corpo di Cristo nell'unità. Il corpo del Cristo è, quindi, la Chiesa che è la realtà della signoria d'amore del Cristo prima della sua venuta gloriosa e deve permettere agli uomini di scoprire l'ambito del do�minio reale del Cristo.


� Da khàris che vuol dire «grazia».


� Familiaris consortio 50


� Lumen gentium, 11


� Comunione e Comunità nella Chiesa domestica 7


� Familiaris consortio 50


� Comunione e Comunità nella Chiesa domestica 9


� Familiaris consortio 17


� Paolo VI, Allocuzione ai membri delle Equipes Notre-Dame, 4 maggio 1970, in Insegnamenti di Paolo VI, VIII, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1970, pp. 429-430.


� Cfr. Gaudium et Spes 48: «Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimo�nio, come immagine e partecipazione dell'alleanza d'amore del Cristo e della Chie�sa renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi, che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri».


� Gaudium et Spes 48


� Cfr. giovanni paolo ii, Preghiera dell’Angelus, Roma 21 ottobre 2001.





